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LO Associazioni eiaicevono in ■ Fircnzu . 
alPamm.nìslraz'ólio dei Giornale posta Vn 
via de"conti: presso il librilo Carlo OJer­:.y : E ^ ^ : 
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, Le letlere, ­non, ?fl)ancate fcaran 
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L' IMPERATORE E GORTCIAROFF 
■ l­ 1v Ministro! come va ITI 

■•'CV 
ri 

Ionia? 
(i. Fa­Xiveddo oggi, / i 
I, Io dico....... come, ̂ a in #0­

Ionia,?; / 
^

J 

* .4 

^ ■ -

P ■■■ 

-É-

• 
* * 

I. Spongelclo. 
G. Non riesce 
Î, Punite. 
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I., «Mandate tutte le truppe a 
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G Maestà] e 1' Impero? éH 
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ï. Dunque^ 
G. Cerchiamo un' alleanza. 
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G. La Fràntala. 
I. No 
G. Mi ritiro. 
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I. Allora la Francia. 
G. Si, la 
I. Ma la Francia 
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G. E l'Austria ci toglië'rôTO­
riente. 
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G­JBE 1' Austria ci tradì 
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"S E vero, è yejiOr è vero 
Me la pagherà. 
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Çffi Ce la pagherà. , ^ 
I. Chiameremo la Francia, 
G. Si la Francia. i 

• > ...i I. Andremoja Costantinopoli^ 
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,0. Eh 1 Questo forse. Sarà un 
pq; troppo! ­ , 
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I. Allora T Austria. 
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G. Ma l'Austria ei,tradì, <! ili 
tal caso io mi ritiro. 
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; S. Maestà ! Questo dispaccio 
annunzia che il Parlamento Ita* 
liàno ha dichiarato Re d'Italia 

Orio Emanuele. 
G. Ho piacere. 
S. Come' piacere ? 
G, Eh, diceva... che e' è pç" 
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ricolo ? 
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G. Dobbiamo i 0 - ^ 
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S. Maestà ! Questo 
be 
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G. Ci sarebbe pericolo? 
S. Sicuro ! 
G. Allora ritiriamo Y amba­

eiatore. 
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S. Peggio che mai P" 
G. Gran re ò Vittorio Emi»­
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micie ! 
S. Eh! 
G. Era sovrano dv un 

slato anche lui 
S. Che cosa vuol dire < 
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G. Via, via, caro 
siate benino ! lasciatemi diven­
tare Imperatore di Germania. 

S. E il diritto divino? 
G, Il Diritto divino lo serbe­

remo per 
- Eh .' 

si vorrà trat­
del Reno. 

Se 
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S. Ma non sapete Maestà che 
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noi" a nemica la Francia 
perchè vuole le Provincie d 

Russia 
la Pollonia lei, 

d 
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dèi 
anche noi; T liighiltiìrra per l'af­
fare dei Ducati, l'Austria per 
r ambizione di Vostra Maestà. 
Noi non abbiamo un amico. Son 
tulli nemici, noi saremo conqui­

di ? 
» 

r. 

G. Misericordia! Misericordia 
Barcameniamoci fra il si e il no, 
un altro pochino e fino a che ci 
riesce. 

S. Approvo pienamente. V. M. 
è un Re che non teme confronto 
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con nessuno altro sovrano per 
T alta intelligenza e per il corag­
gio civile. 
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Si signori/ Àrlecctiiuo è diploma­

tico. Eh/ che ragione v* è da far tao* 
N 

le maraviglie? L'avessi dello di Slen­

lerello, l'averi detto di Pantalone, di 
firighellflu ma d'Arlecchino! Sì signo* 

V 
ri! o non fedele che ha perfino il 
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vest ito di diplomatico? Eppoì âenlite, 
in ogni caso sbaglierò, ma ce ne son 
cèrti ebe quanto è vero il sole e'ne 
sanno meno d'Arlecchino in quanto 
a diplomazia. Dunque ai signori. Ar­

lecchino propone oggi sul serio un 
accomodamento diplomatico che ap 
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pianerà tutte le presenti questioni, e 
■ J 

lo propone e lo pubblica, sapete per­

che? Perche s'accorge che alcuno si 
J ■ 

w 

fa bello delle sue idee e le pubblica 
poi col nome proprio. Ter esempio, 
l'altro giorno un giornale francese ci 
propose un accomodamento che non 
era mica dicchi la scrisse, era inve~ 

È 'i 

ce dell' Arlecchino! E vero che ci vo­
. . ; . . . 

leva poro a vederlo, ma nonostante 
* rf 

non lutti sanno distinguere bene il 
Ir L 

mio e il tuo, e per ques­to seguono 
ì pasticci che seguono. Tiriamo via! 
liceo dunque la Nota diplomatica con 
la quale Arlecchino si fa avanti alle 
poleozr;/ 4 
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Il mondo» la lo vede da se, gli è 
parecchio imbrogliato. Qui, dj un 

' ­" Mi 

momento all' altro, e* e* è pericolo di 
saltar lutti in aria come se hi terra 
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ci fosse minata ! Tutti lo veggono, 
lutti lo sentono, ma nessuno pensa 
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al rimedio; Io però ci ho pensato/ 
ne c'è bisogno di far atti di ma ci­

viglia, perchè V Arlecchino èV uomo 
diplomatico per ercellenza. MH per 
vehTO al Mio,* ecco come io prnpnr» 

diamo bene veh / T idea !' è proprio 
- H
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mi9( quantunque ìl sig lionneau del­

l'Opinione Nationale me la togliesse 
in parie e si facesse onore, come si 
suoldire qua fra noi, del sol di Lo­
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Ecco come sta la cosa! 
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Papa la Repubblica di S. Marino co 
men 

Ire gli abitanti di S. Marino li man* 
, 4 

derei alla loro volta in Gerusalem­

me a fondarvi la Repubblica. 
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Cederei lutto il Piemonte alla 
r 

Francia, la Sicilia all' Inghilterra, la 
1 ■ r 

Venezia la lascierei all' Austria, e 
darei alla Russia la Lombardia.' In 
caso che fosse necessario si potrebbe 
restituire alla Spagna il Regno di Na­

poli e così resterebbe V Ilàlia costi­
+ 

tuita in nazione veramente una e in­
j p-a 

dilombile. 
Francia. La Francia potrà impa­
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dronirsi volendo della città di Costai 
tinopolU |>Qtrà a&gregarsijil. Î Artogallo 
e cosiilûirsi tinche'lei ìrt'Ìtapùbblica 
una e indivisibile* 

Turchia. La Torchia dovrebbe fa­

re quello che ha fallo il Piemonte 
ncIP Italia. Conquistare tutto P Impe­

rOVAuslrJaeo compresa â Germania 
e respeltivi ducali dei quali è senza 

+ J 

dubbio almeno dell' Auslrii più civi­

le di certo. 
ï̂ a Russia cederà la IMIIouta al­

s. 

P Inghilterra e d­i questa riceverà in 
ri 

cambio P Irlanda e così saranno co­
stituite nella carta d'. Europa due po­
tenze forti unite, e alleale 

Quisle sono le proposte che io 
oso presentare a V. Signoria meo tre 
coi sensi della pm distìnti considera 
zionc mi Canfermh. 

ogni 

ARLECCHINO 

Mi pare che non ci su unie In 
modo è .un progetto conik l̂i 

altri» e se non vi piace di prenhflo­
- 4- . ■
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in considerazione almeno rnelieielo 
in un fascio cogli altri che vi fifa 
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anche lui la sua bella flvMjra. 
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Se la libera stampa 

lo meno n<l una fitica improba e 

avesse 
fiducia d* essere ascoltala con frullo 
nei suoi giusti desiderj e nella lagnan­

za che d'ora in ora va movendo su 
v 7. r > 

L ' ^ - , 

qualche ramo di pubblica amniini 
.sita/ione» certamente non si Morrebbe 
la l)M<ia di manifeslarli, sicura d'ai­

tra parte chi! le sue parole sarebbero 
3 

come bolle lanciate nelP artìkv 

t 

espt ti 
dell' Istruzione Uf>iveràilariak sappia­

mo bensì che la Direzione dell'latMi­

zione fu croata a bella posi.» per ri­

parare alle eventuali irregolarità, Se 
queste ora iussisfono realmente è suo 

sarai forse quando le ne p.is*eg;i o 
capo all' altro n ^gi dalP un 

v. 

* ' , ' £ * * * ■ » ­ * 

za 
alcun resultalo. 

-■w 

dovere di provvederci. E speri»nid 
davvero die ci péovvedetà, invitando 
i sig Profeisori a rilifare quel num 
roSQ^Màtófldante di Temi, che furon 

imamente, e che non sono 

mondo in abito da borghese per 
fuggire, tu dici, le ire del popolo i­

rato contro i sacerdoti/ Logica sarà 
allora quando li inetti in calzoni e 
guanti chiari, ed hai ragione, perchè 
/allora tu sei veramente nel tu cai 

4- " 
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campo tsi • 
tro di i ^ f a s t r ' ^ W W r " ^ * ^ 
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Noi [»eio che abbiado ben diversa 
opinione della liberi.'), o degP uomini 
che ci governoDo da quella che mol­

i r , , 

ti altri (» per volontà o per passione 
dimostrano, non stimiamo inulili le 
ns*ervazioui che tacciamo nella ferma 

l l ^ ^ P l ^ > n # essere per quest 

mollo inquina per tale atto 
e dannoso. r t* 

é. 7­r\­ i V 
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tale ciltS?ì#reli onesli o ^ 

o codini^ 
lasciali 

o di giorno ^ $ i 
re liberi e pa 

&■$( die­ vq^Èilo che vog 
spiegati alla scolaresca^t^^iitìo in o^bî modo, faotó! 

i £ 
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convinzione» se giusle ed esatte, che 
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saranno apprezzate. 
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DEL DIAVOLO 
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Oggi e il finno della pubblica I­
^ i 

■v*? 
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blruzìono che ei fornisce argomenlo \ : r 
■■ — i 

a movere alcun lamento, Ecco­di che 
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mai nella chiesa 
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Gli «colari ftffl t Jo^^ i t à di Pisa, 
lutli lo ricordano,■■nei primi mesi 

■A W 1 
, ' n 

■ i 

di quest* anno silrnvavano quasi di­

soccupali, per inatìeM^ dei ' "Profiìf* 

caia ^ ^ m i . ; san lo rhe'h:av.:U;n'';;'nbm'Ì;' 
di /fipmurio? No? ebbene anda-
leci di s ^ ; però, e se non avete.vo­

^ . 1 ' ' i ­ ­ . 

■I 
a ^ 

­'i 

suri che ancora no# erano ^lali fró* 
- , - ■ 

1 

minati; Ora che avvenne ? Appena, 
mosso d^lle pubbliche lagnanze, il 

1 =■ 

Governo pensò a provvedere a que­

sto. inconveniente, gir alunni medesi­
F l 

mi si trovarono 

glia di ridere non imporla, la vi verrà 
in ogni modo, e come non avrete mai 

ri 

avuta. Figuratevi, anche li, ci si va 
un ora avanti la Predica, si fissano 

: * . ' . " . ^ 

puSli per aVërj buona compagnia, e 
si ̂ dr^jtP' audtìfìper divozione ? Una 
v 

^ y—h f 

aggravati nei ro 
sìudj più del solilo ed ànclie soyér^ 
chiame»le. Ma fin qui non è 
alcuno, o almeno ''**.a ben leggera e 

e. Ma iltòlì che non si può 

j 

1 . ^ 
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pure v aïidai atfepra io, e v'ho 
a dire la verità P Non mi venne vu­

> ■ > 

glia di tornarci la seconda» Perche? 
Pei che fra il pubblico e 11 predica­

tore, oh poverini/ facevano a tóhf 
V*'" 

■ Sìi'.'i 

tóatev (Jr ;a*#r!if^, usi e, che 
£ , ' ­ . .­ fist USL,. ■" ■ &>*• ­• ' 

\ 

esson tólic/%«ie façdM, sipépial* 
ale nn?diclvj&:ë:>eg1ili, hanrm>j|pav^ 

diceva de l l ep iugro^e /Gia^ i^V^a 
poliliea1 e' entra quasi 
pólilica i f 

e che 
a 

■[ 

Y. 

m\c% tmacfa leale, 
il, njjagari a^­K­ ^ ^ ^ ^ • 

/^ITaffe; M'■■pul­iKç4* trial*,­ ^m^ivagia, 
e m. 
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jftà ! nienlé 
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vicinamento esami, acWesliïiio 
i temi oltre il doveiMsenzadi,e^e^s^ 
abbianozavulo il te#io­tfF spïegai li 

/oscena, che è e che «ttn <Ì fpoliiica, 
( 

*drf2 ^■ ï ■'. t 
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:: ^ ■auiftf'a-a'^toro ea t l e d r ^ x p i f e * . , , ^ 
Questo a noi se!nt ì# '^ l rar i t» 

alle leggi della giuslizìa e della buo­

na istruzione. 

■ ^ 

e #ó ^ dice mal 
un po' liscia. Oh frale 

*^te%ii() can», abbi giudizio! La sai 
■ . ­ Ì I . 
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Aggiungere come si e 
fallo dai professori Pisani, un mese 
e mezzo forse avanti gli esami da 
un 50, o 60 Temi, è un volere co­

slriogere gli alunni, o a non subire 
gli esperimenti alV­epoca'stabifiìa, o 
a soltoporsi ad essere rigeltali, o per 

la storia di quel prete che predicava 
bene e poi faceva quel che faceva? 
Oh! se lu la sai, impanaci qualche 
cosa e fanne e dinne meno delle cor 
bellerie/ Tu ti vanti filosofo, ma non 
t'accorgi che i veri filosofi (i veri, 
intendiamoci bene) li canzonano. Ti 
vanii storico, ma non vedi che non 
sai "altro che.1*4;' #, Ct di­Ila storia5. 
Ti vanii saper di logicai ma logico 

^^Çf^: 

tìelPfacqua ! Che se lu aitifm 
travesti.!! pure, ma non darè**^ 
al popolo, che a te non 
pure pVr ombra, e lascia che 

■ H 

guili pm e a renderli ridicolo 
i -

fai senza curarsene neppure! 
■ .- i ■ 

A voi poi.ascoltanti que'bei 
scorsi, non posso che augurarvi 

* 

cosa sola. Un poco di buon • senses? 
^4 " 
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Maggio fu rappresentala per la pri­
ma volta una Commedia iniiloiàta 

I -.* 4 

« La famiglia Ebrea » Senza entrare 
nel melilo dì questo lavoro, e nolle 

farne rag polevano forse, 
proibire la rappresentazione, è un fatto 
che la'Cefïsura Teatrale la lasciò^re­
cilaréve ohe poi I Autorità­ ecclesia­

fatto tanto o presso il Go­
verftuSài prt'sso il Sig. Prefetto che la 

* ' ■ * 

\ 
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d^ita Itìmmedia non fu pitì jvresen 
taif;pR'pubblico. Ora n<ii facciamo 
uflfdâl^ma. 0 questa Co^itìidia eri 
degna |­esser proibita o no;" 
* Se era, che fanno s Signori della 
'éèniâlta Teatrale? 
la paga sonii» 
essi incaricali a 

1 -1 ^ 

^P oggetto? 
Se non crai; perchè il Governo 

cede alle istanze altrui, anche con 

iónó godersi 
nulla? N^n sono 

per que* 

^ - ■ : 

Ai 
' & 

discatmpàìdella sua dignità, rivocando 
èndo rivocare un permesso già 

alo? Noi lo ripeliamo, non piace­
vano certamente certe allusioni, o cer­
te salire troppo violenti contro la re­
ligione e i suoi ministri, ma qui non 
facciamo questione di ciò. Ci maravi­
gliamo invece che il Governo e i suoi 
impiegati si debbano fare imporre del­
le deliberazioni da cui non dovrebbe 
mai­ Errando disctìur dice un dettato 
latino; operiamo che da ora in avanti 
si vedrà il frutto davvero di tali ftr­
rori, e che lo sbaglio noìn si ripeterà. 
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